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Gran parte delle informazioni 

e delle immagini contenute in 

questa presentazione derivano 

dal volume mostrato qui 

accanto, pubblicato nel 2005.

Altre immagini sono state 

reperite dalla rete



Nelle fonti antiche, il termine giallorino, 

in quanto diminutivo di giallo, indicava 

solo un colore (e un pigmento) di tonalità 

molto chiara e, spesso con intonazione 

fredda.

La sovrapposizione lessicale colore/

pigmento è tipica di tutte le culture e, 

spesso, si manifesta ancora nel linguaggio 

moderno.

Alcune volte il pigmento veniva 

denominato giallo di Napoli/jaune de 

Naples. 

La menzione più antica sinora rintracciata 

del jaune de Naples è nel Traité de la 

mignature, pour apprendre aisément à 

peindre sans mâitre di Claude Boutet 

(Parigi 1672), di cui si mostra una pagina 

tratta dalla seconda edizione



Dopo la metà del ‘700, in Francia si iniziò a disquisire in ambito 

scientifico-accademico, sull’effettiva composizione del giallorino/jaune 

de Naples, ponendo la questione anche in termini economici, con la 

dipendenza dovuta all’importazione dall’estero di questo prodotto.

La dizione jaune de Naples portava molti a ritenere che si trattasse di 

un prodotto minerale reperibile sulle falde del Vesuvio.

Minerali contenenti zolfo 

reperiti sul vesuvio

da: Campi Phlegraei. 

Observations on the 

Volcanoes of the Two Sicilies, 

as they have been 

communicated to the Royal 

Society of London by Sir 

William Hamilton …, Napoli 

1776, tav. IX



Sulla base di ricerche in loco ed

esperimenti in laboratorioAuguste Denis

Fougeroux de Bondaroy dimostrò invece

che era un prodotto artificiale, pre la cui

confezione intervenivano, tra gli altri

ingredienti a base di piombo e antimonio.

Mémoire sur le Giallolinoou Jaune de Naples, in 

Histoire de l’Académie Royale des Sciences. Année 

1766, Parigi1769; seconda parte (Mémoires de 

Mathématique et de Physique, pp. 303-314

Sur le Giallolinoou Jaune de Naples, in Histoire de 

l’Académie Royale des Sciences. Année 1766, Parigi

1769, pp. 60-64



In effetti, l’antimoniato di piombo 

era un agente colorante utilizzato sin 

dall’antichità



e nel Rinascimento fu molto 

utilizzato sia in ambito vetrario 

che ceramistico



https://collections.vam.ac.uk/item/O1321808/li-tre-libri-dellarte-del-manuscript-piccolpasso-cipriano/

Londra, National Art Library (V&A)

MSL/1861/7446

Numerosi sono i ricettari o i trattati manoscritti che contengono 

prescrizioni per la sua confezione. Tra i più mìfamosi e importanti vi è 

Li tre libri dell'arte del vasaio di Cipriano Piccolpasso (1557 circa)





il prodotto veniva spesso commercializzato in pani di smalto, da pestare 

in mortaio e/o rifondere

Murano,

Museo del vetro



I risultati cui era pervenuto Fougeroux 

de Bondaroy ebbero larghissima 

diffusione, portando a ritenere, sino alla 

metà del XX secolo, che i pittori 

avessero sempre utilizzato l’antimoniato 

di piombo come pigmento giallo.

A partire dagli anni ’40, analisi su 

prelievo da dipinti dal ‘300 al ‘500 

condotte da un ricercatore tedesco 

avevano invece mostrato la sistematica 

presenza di stagno invece che 

antimonio, relegando l’impiego del 

giallo di Napoli a partire dal ‘700 con 

rare eccezioni nel secolo precedente

H. Kühn, Blei-Zinn-Gelb und seine Verwendung 

in der Malerei, in ‘ Farb und Lack’, LXXII/20 

(1967) pp. 938-949

H. Kühn, Lead-tin yellow, in ‘Studies in 

Conservation’, 13 (1968) pp. 7-33



Bologna, 

Biblioteca Universitaria, 

ms 2861 XV sec.

Giotto, 

Monaco,

Alte Pinakothek

Lo studioso tedesco notò inoltre che si trattava in effetti di due pigmenti 

distinti dal punto di vista composizionale e cristallografico, costituiti da 

un ossido di piombo e stagno e da un ossido di piombo e stagno 

contenente anche silicio, che denominò rispettivamente giallo di piombo 

e stagno di tipo I e di tipo II, ponendoli in relazione con due ricette 

contenute nel cosiddetto manoscritto bolognese. I più antichi dipinti su 

cui rivelò il giallo di piombo e stagno tipo II erano di Giotto



Successive ricerche condotte da 

ricercatori francesi portarono a meglio 

definire gli ambiti cronologici relativi alle 

due tipologie di giallo di piombo e stagno. 

La prima, forse associata alla produzione 

vetraria è quella relativa al tipo II e 

sembra perdurare per tutto il XV secolo. 

Successivamente si affermò il tipo II, 

anche se si riscontrano eccezioni che 

furono spiegate con la persistenza del tipo 

II in centri associati a un conclamata 

produzione vetraria

E. Martin, A.R. Duval, Les deux variétés de jaune 

de plomb et d'étain: étude chronologique, in 

‘Studies in Conservation’, 35 (1990) pp. 117-136



Ricerche più recenti hanno mostrato l’esistenza 

di trattati, come quello sulla miniatura di Valerio 

Mariani da Pesaro (1644) che forniscono ricette 

sia per il Giallo di piombo e stagno (da lui denominato Giallolino) che per il 

Giallo di Napoli (da lui denominato Giallo dei Vasari). Entrambi i pigmenti 

sono stati inoltre identificati su sue miniature.



Recenti analisi effettuate sugli affreschi raffaelleschi nella Loggia di 

Psiche (1517) nella Villa Farnesina a Roma hanno messo in luce una 

situazione ancor più complessa e articolata
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in relazione alle campiture gialle sono state determinate quattro situazioni 

distinte in relazione alla presenza di stagno e antimonio, con due situazioni 

intermedie a quelle del giallo di piombo e stagno (Sb assente) e del giallo di 

Napoli (Sn assente) … 



… questo indipendentemente dalla ricorrenza del medesimo particolare (il 

panneggio di Psiche) presente nelle varie scene



In epoca ancor più recente è stato verificato che 

su alcune opere del ‘600 stagno e antimonio 

erano in rapporto stechiometrico 1:1 e il 

composto mostrava una struttura cristallina ben 

definita, denominato pertanto giallo di piombo, 

stagno e antimonio

A. Roy, B.H. Berrie, A New lead-based yellow 

in the seventeenth century, preprints of the17th 

International Congress of the IIC on “Painting 

Techniques, History, Materials and Studio 

Practice”, Dublino, 7-11/09/98, pp. 160-165

Orazio Gentileschi (1612-1615)

Washington, National Gallery of Art



Pinacoteca Capitolina

(giallo di piombo e stagno)

Galleria Doria Panphilj

(giallo di piombo, stagno e antimonio)

La presenza del giallo di piombo, stagno e 

antimonio su una tela attribuita a Caravaggio ha 

confermato che si trattava invece di una copia di 

inizio ‘600 di un originale caravaggesco che 

invece conteneva giallo di piombo e stagno, come 

sempre avviene nelle sue opere



Marco Palmezzano Madonna in trono col Bambino e santi 1493 Milano, Pinacoteca di Brera Pb Sn 

Marco Palmezzano Incoronazione della Vergine con i santi Benedetto e Francesco 1496 ca Milano, Pinacoteca di Brera Pb Sn 

Marco Palmezzano Pala delle Micheline 1497 Faenza, Pinacoteca civica Pb Sn Sb 

Marco Palmezzano Pala di san Giovanni Gualberto 1502 ca Forlì, San Mercuriale Pb Sn 

Lorenzo Lotto Allegoria 1505 ca Washington, National Gallery of Art Pb Sb 

Marco Palmezzano Madonna in trono col Bambino, angelo musicante e santi  1510 Roma, Pinacoteca Vaticana Pb Sn Sb (2 differenti?) 

Marco Palmezzano Immacolata 1510 ca Forlì, San Mercuriale Pb Sn 

Marco Palmezzano Madonna in trono col Bambino fra i SS. Severo e Valeriano dopo il 1510 Forlì, Pinacoteca Civica Pb Sn Sb 

Marco Palmezzano Adorazione dei magi 1514 Rontana Pb Sn 

Marco Palmezzano Sacra famiglia con sant’Elisabetta e san Giovannino 1515 Roma, Pinacoteca Vaticana Pb Sn 

Raffaello e aiuti Loggia di Psiche 1517 Roma, Villa della Farnesina Pb Sn 

Pb Sb 

Pb Sn Sb (2) 

Marco Palmezzano Madonna degli angeli 1520 Brisighella, Chiesa degli Osservanti Pb Sn Sb +(Pb Sn?) 

Marco Palmezzano Cristo portacroce 1525 Venezia, Museo Correr Pb Sb 

Girolamo Romanino Presentazione di Gesù al tempio 1529 Milano, Pinacoteca di Brera Pb Sb 

Dosso e Battista Dossi Stua de la famea, Camera del Camin Nero, Volto avanti la chapela e Sala granda 1531-32 Trento, Castello del Buonconsiglio Pb Sb 

Romanino Camera delle udienze 1531-32 Trento Pb Sb 

Marcello Fogolino camera da Basso e nella stanza del Sora 1531-35 Trento Pb Sb 

Marco Palmezzano Annunciazione 1533 Forlimpopoli Pb Sn Sb 

Marco Palmezzano 

(Almerico di Ventura) 

(Girolamo Presutti) 

Annunciazione 1535-39 

(entro il 1506) 

(1520-30) 

Roma, Pinacoteca Vaticana Pb Sn 

Marco Palmezzano Madonna in trono col Bambino, angelo musicante e santi  1537 Roma, Pinacoteca Vaticana Pb Sn Sb + Pb Sn 

Lorenzo Lotto Giovanni della Volta con la famiglia 1547 Londra, National Gallery Pb Sb 

Tiziano Ragazza con cesto di frutta 1555 Berlino,Gemäldegalerie  Pb Sb 

 

Le indagini scientifiche sempre più evidenziano eccezioni rispetto alla collocazione cronologica 

di questi pigmenti gialli di origine sintetica, come mostrato nella sottostante tabella riassuntiva 

che si limita a dipinti realizzati entro la metà del ‘500 circa



Marco Palmezzano
Giallo di piombo e stagno

Milano, Pinacoteca di Brera

1493

1496 ca



Marco Palmezzano Giallo di Napoli

(giallo di piombo e antimonio)

1525Venezia, Museo Correr



Marco Palmezzano
Giallo di piombo, stagno e antimonio

1497

Faenza, Pinacoteca Civica



Giallo di Napoli
1529Pinacoteca di Brera 1505 caWashington, National Gallery



Giallo di Napoli

Fogolino, Romanino, Dosso e Battista Dossi a Trento



L’attento riesame delle fonti e la messa in opera in laboratorio delle ricette in 

esse contenute hanno portato alla conclusione che i pittori non sempre avevano 

un’effettiva conoscenza della composizione dei gialli che utilizzavano, che 

comunque provenivano da botteghe vetrarie o ceramistiche



Si può inoltre riassumere che il termine Giallorino può essere riferito 

ad almeno 8 pigmenti differenti (in genere associati alla produzione 

vetraria o ceramistica) si contendono questa denominazione, in 

funzione di differenti contesti storici e/o geografici

- ossido di piombo

- ossido di piombo (in matrice silicea/vetro)

- ossido di piombo e stagno

- ossido di piombo e stagno (in matrice silicea/vetro)

- ossido di piombo, stagno e antimonio

- ossido di piombo, stagno e antimonio (in matrice silicea/vetro)

- ossido di piombo e antimonio

- ossido di piombo e antimonio (in matrice silicea/vetro)



Passando a gialli più moderni, la cui scoperta e entrata in 

circolazione ha posto in ombra i pigmenti gialli contenenti 

stagno, fino a farne dimenticare l’esistenza si possono citare…



Il composto che poi prese il nome 

di Patent Yellow (Pb7O6Cl2) 

rappresenta un sottoprodotto del 

metodo di produzione della soda 

caustica messo a punto dal 

chimico svedese Carl Wilhelm 

Scheele (1742-1786)

Patent Yellow – Jaune minéral – Giallo di Turner



Il nome Giallo di Turner non ha nulla a che fare col celebre pittore inglese 

William Turner ma deriva dal fatto che il produttore di colori James Turner, che 

lo brevettò a Londra nel 1781, intentò e vinse una causa contro altri produttori, 

che rimase esemplare negli annali legislativi inglesi

Patent Yellow – Jaune minéral – Giallo di Turner



Nomi con cui è stato messo in 

commercio il pigmento 

- Turner Yellow

- Patent Yellow

- Jaune minéral

- Giallo di Kassel

- Giallo di Parigi

- Giallo di Montpellier

- Giallo di Verona/veronese

Patent Yellow – Jaune minéral – Giallo di Turner

Oltre ai dipinti in senso stretto, il Patent 

Yellow è stato utilizzato anche nella 

decorazione di interni. Un esempio è 

rappresentato dalla Yellow Drawing 

Room nel Sir John Soane’s Museum a 

Londra



Gialli di cromo

Il cromo, come elemento, 

è stato scoperto dal 

chimico francese Louis 

Nicolas Vauquelin nel 

1797 e isolato nel 1798

Il nome cromo ad esso 

attribuito derivò dalla 

constatazione che i suoi 

precipitati erano di vari 

colori (giallo, rosso, 

verde…)



Gialli di cromo

PbCrO4

PbCrO4·PbSO4

PbCrO4·PbO

… + BaSO4

… + CaCO3

… + CaSO4

SrCrO4

BaCrO4

CaCrO4

ZnCrO4

CdCrO4

SrCrO4

K2BaCrO4

Bi2Cr2O9

Fe2 (CrO4)3

Chimicamente, i gialli di cromo contengono cromato di piombo invarie 

forme, spesso anche miscelate tra loro, cui possono essere aggiunti 

come extender carbonato di calcio, gesso o solfato di bario.

Nel corso del tempo sono stati posti in commercio come pigmenti 

gialli anche altri cromati, in genere di elementi bivalenti



Gialli di cromo

… chiaro

… medio

… scuro

…

… di Francia

… di Parigi

… di Colonia

… di America

… di Baltimora

…

… dorato

… limone

… paglia

… giunchiglia

…

Nel corso del tempo e a seconda dei distributori pigmenti gialli a base 

di cromato di piombo hanno assunto varie denominazioni commerciali, 

in funzione dell’intensità e della tonalità di colore o del luogo di 

produzione



Gialli di cromo

Tra i dipinti più famosi e iconici, nei quali è stato fatto largo uso di 

giallo di cromo vi sono la Casa gialla e i Girasoli di Vincent Van Gogh



Giallo indiano

Il giallo indiano è un pigmento ottenuto dall’urina di vacche nustrite 

esclusivamente con foglie di mango.

Veniva utilizzato in genere per gli acquerelli, ma non vi sono effettive 

controindicazione per il suo impiego nella pittura a olio, a parte che le 

stesure tendono a essere poco coprenti. Proprio sfruttando la 

trasparenza di questo pigmento lo si usava per colorare le vernici di 

restauro protettive dei dipinti, conferendogli una sorta di patina dorata, 

molto apprezzata nell’800, soprattutto per la pittura veneziana



Giallo di cadmio

Il composto CdS è stato scoperto dal chimico tedesco Friedrich Stromeyer 
(1776-1835) nel 1817, ma entrò correntemente in uso come pigmento giallo 
solo a partire dal quinto decennio del secolo. Nel ‘900 ha avuto larga 
diffusione, comparabile, se non maggiore rispetto a quella dei gialli di cromo
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